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Un dibattito decisivo per 
la vita politica italiana 

DALLA TERZA 
prima volta le note dell'In-
ternazionale e gli studenti si 
chiamano fra di loro « compa
gno» a significare che sono 
e si sentono parte del movi
mento operalo e rivoluziona
rio. In queste università hi 
stu formando ojrgi una nuova 
generazione di militanti rivo
luzionari: questa generazione 
deve incontrarsi col nostro 
partito, deve entrare a far 
parte del fronte rivoluziona
rio perchè anche alla sua lot
ta è affidata la costruzione in 
Italia di una società socia
lista. 

Bacca lini 
segr. sez. Pirelli di Milano 

Il compagno Marco Bacca-
lini, della Pirelli di Milano, ha 
esordito mettendo in luce il 
continuo e costante creso ndo 
delle lotte operaie che han
no assunto nel 1963 aspetti 
nuovi, ricchi di significato po
litico: nella sola provincia di 
Milano l'azione articolata ci 
ha offerto dati senza prece
denti: 350 mila lavoratori di 
502 aziende sono scesi in lot
ta con ben 8 milioni di ore 
di sciopero. I contenuti poli
tici delle lotto li ritroviamo 
negli scioperi per la riforma 
delle pensioni, nell'iniziativa 
della classe operaia milanese 
nella battaglia per la pace e 
contro l'imperialismo, nella 
azione promossa a favore del 
patriota greco Panagulis e 
nello sciopero generale di pro
testa per l'eccidio del brac
cianti di Avola. 

In questo quadro va inseri
ta la lotta dei 25 mila lavo
ratori della Pirelli. Baccali-
ni ha fornito al congresso 
una analisi dettagliata della 
lotta mettendo in luce soprat
tutto gli aspetti nuovi, origi
nali, o inventati », scoperti da
gli operai durante l'azione 
sindacale. Si è trovato il pun
to debole del potere padro
nale, e cioè il disagio profon
do e la ribellione dovuti allo 
sfruttamento Intensivo indivi
duando gli obiettivi che co
glievano in modo preciso que
sta situazione. Gli scioperi di 
reparto sono stati tutti decisi 
dopo un'ampia consultazione 
attraverso assemblee che gior
no per giorno definivano le 
forme e 1 modi dell'azione 
sindacale. Importante ò stato 
lo sforzo organizzativo com
piuto dai compagni del sinda
cato e della sezione di parti-

• to che ha permesso di tra
durre la volontà del lavora
tori, e quindi anche delle 
spinte spontanee, in una for
za organizzata e cosciente. 

La forma di lotta con la rl-
. duzione del punti di cottimo 
. è la conferma di questa co
scienza: sono stati gli operai 

•a stabilire quanta forza-lavo-
' ro dovevano dare e quanto 
'dovevano produrre. In questo 
'modo si è fatta saltare la 
.programmazione di Pirelli: lo 
sciopero ha inciso di meno 
sul salario del lavoratori di
mezzando però la produzione. 
La funzione del partito nel 
corso della lotta è stata di 
primo plano muovendo in tre 
direttrici: esaltare tra i lavo
ratori il significato dello scon
tro di classe in atto; portare 
all'esterno la lotta per inve
stire tutta l'opinione pubbli
ca; infine potenziare i centri 
tradizionali di forza della clas-
se operaia per acquisire nuo- i 

, vi centri reali e unitari di de-
.mocrazia e di potere (diritto 
di assemblea, comitati unita- i 
ri di reparto ecc.). La fidu
cia dei lavoratori nelle orga
nizzazioni di classe è cresciu
ta ed ò dimostrata dall'ade
sione di oltre mille nuovi tes
serati alla CGIL, il raggiungi
mento del 100 per cento di 
iscritti al partito con 50 nuo
vi compagni. 

L'esperienza della lotta alla 
Pirelli e più in generale le 
lotte di questi anni — ha pro
seguito Baccalinl — ci devo
no far riflettere sul rappor
to tra obiettivi immediati e 
profonde trasformazioni strut
turali, tra miglioramento del-

' la condizione di vita e rifor
me, t ra condizione operaia e 
programmazione. Non vi e 
contrapposizione tra questi di
versi obiettivi. 

Malvezzi 
segretario reg. Toscana 

Il dibattito congressuale in 
Toscana — ha detto il compa
gno Malvezzi — si è caratte
rizzato per la vivacità e l'am
piezza di un confronto che è 
approdato nel largo e consa
pevole consenso all'analisi ed 
alle prospettive di lotta indi
cate nel progetto di tesi. 

In Toscana, non solo nel 
1968, ma in tutto il triennio 
che ci separa dal precedente 
congresso, si sono avute gran
di lotte di massa sia sui gran
di obiettivi della politica in
temazionale, con un forte ac
cento antimperialista, sia sui 
problemi sollevati dalle riven
dicazioni operaie e contadine 
e dal movimento studentesco, 
sia attorno alla difesa ed al
lo sviluppo delle liberta de
mocratiche. In queste dire
zioni il movimento delle lotte 
ha segnato in questi anni tap-

' pe di grande rilievo. L'inizia
tiva del partito per promuo
vere, sostenere, orientare que
sti grandi movimenti di lotta, 
anche se si sono manifestati 
momenti di discontinuità e di 
squilibrio, ha contraddistinto 
la lotta politica di questi an
ni. Una prova significativa e 
importante è stata offerta dai 
risultati del 19 maggio. Ma 
ancora più importante è che 
tale iniziativa ha consentito 
che la fitta t rama dei rappor
ti unitari non solo resistesse 
alla pressione scissionistica, 
ma riuscisse a consolidarsi e 

a estendersi. Fatto importante 
è la ricomposizione o la costi
tuzione di Giunte di sinistra 
alla direzione di importanti 
città toscane come Pisa, Via
reggio, Massa e Carrara, Mon
tecatini. 

La crisi dell'interclassismo 
cattolico ha trovato la sua 
espressione più esplosiva nel
la contestazione da parte di 
alcune comunità di cattolici, 
come quella dell'Isolotto. Ma 
le radici di questa contesta
zione sono assai più profon
de, e investono anche le ACLI, 
i lavoratori della CISL e per
sino settori della Bonomia-
na. Sono tutti segni eloquen
ti del fallimento sostanziale 
dei disegni delle classi diri
genti, della incapacità del si
stema a risolvere i problemi 
del Paese. Certamente le clas
si dominanti non rimangono 
passive. La nostra regione è 
stata uno dei centri dove l'in
dirizzo repressivo si è mani-
nifestato con maggiore bruta
lità. La sparatoria della Ver
silia e stata il pretesto per 
una oifensiva reazionaria con
tro il nostro partito e contro 
i movimenti di massa. Da qui 
discende una nostra maggiore 
responsabilità, che richiede 
un impegno unitario ancora 
più chiaro e vigoroso per far 
progredire uno schieramento 
politico alternativo. Da qui 
scaturisce anche tutto 11 va
lore della strategia delle ri
forme proposta dal proget
to di tesi e dal rapporto di 
Longo. 

Malvezzi ha quindi messo in 
rilievo il grande valore che 
assumono le lotte operaie e 
contadine per il peso politico 
dell'unità di classe che esse 
esprimono e che si riflette 
sull'intera società, facendo 
avanzare nella coscienza po
polare la consapevolezza della 
necessità di conquistare pro
fonde riforme che siano ca
paci di provocare spostamen
ti reali nel rapporti di classe 
e di potere. 

Franca 
Tamburi 
presidente della C. I. della 
Lebole di Arezzo 

La valutazione delle lotte 
operaie — ha detto la compa
gna Franca Tamburi, presi
dente della CI della Lebole di 
Arezzo — va fatta botto un 
profilo politico generale e non 
solo sotto un profilo sindaca
le. E ' quello che hanno fatto 
i comunisti della Lebole al 
congresso di fabbrica, all'in
domani di una lotta vittorio
sa per la riduzione d'orario 
e per il diritto di assemblea. 
E' stata una lotta per la di
fesa della salute e insieme per 
aumentare i livelli di occupa
zione. La Lebole è stata co
stretta a fare 100 nuove as
sunzioni. Non solo i sindaca
ti. ma anche il partito devo 
sostenere la richiesta di una 
riduzione generale dell'orano 
di lavoro (40 ore) opponen
dosi al progetto del CNEL (45 
ore). Ridurre l'orario signi
fica dare impulso a una nuova 
politica per l'occupazione. 

Il diritto di assemblea alla 
Lebole è stato strappato per 

incidere sul potere decisiona
le del padrone, per discutere 
i problemi del ritmi di lavoro, 
per difendere salute e digni
tà in fabbrica. La richiesta 
del diritto d'assemblea è nata 
proprio dall'esigenza di affron
tare in concreto codeste que
stioni, mettendo cosi in moto 
un processo di conoscenza, di 
coscienza e di movimento di 
massa, facendo partecipare i 
lavoratori alla gestione delle 
rivendicazioni e delle lotte, 
sottraendo potere al padrone, 
strappando nuove conquiste 
atte a cambiare la condizione 
in fabbrica. Solo saldando il 
diritto d'assemblea al proble
mi reali siamo riusciti a ren
dere consapevoli tutti della 
importanza di un obiettivo del 
genere. Ciò dimostra che an
che 11 processo che porterà al
l'unità sindacale organica pas
sa attraverso questa linea ri-
vendicativa, attraverso queste 
forme di partecipazione. Ora 
abbiamo sul tappeto nuovi e 
più avanzati obiettivi: i dele
gati unitari di reparto, la pre
sentazione di una lista unita
ria per la CI, momenti con
creti del processo unitario che 
Investe le tre confederazioni. 

Altre lotte sono in corso nel 
Paese, come quella contro le 
zone salariali. Qui occorre av
vertire il rischio di compro
mettere un risultato generale 
attraverso una polverizzazione 
delle lotte in accordi parzia
li. Ottenere una intesa per il 
salario nazionale unico signifi
ca togliere al padroni uno dei 
pilastri che garantiscono loro 
un comodo equilibrio econo
mico-sociale: (niello del sotto-
salario. Un altro pilastro e 
quello del potere assoluto dei 
padroni nelle aziende, utiliz
zalo per svuotare le conqui
ste strappate attraverso dure 
lotte: anche questo lo si può 
demolire nella battaglia per 
ottenere lo statuto dei diritti 
dei lavoratori. La classe ope
raia deve essere capace, attra
verso queste due lotte, di im
porre un nuovo tipo di svi
luppo, un nuovo equilibrio, 
non più basato sul freno allo 
sviluppo sociale e sull'aumen
to delle disuguaglianze econo
miche. Sono due lotte che si 
saldano con la necessaria ini
ziativa politica del partito per 
il rilancio e l'avvio di una 
programmazione democratica, 
sostenuta da un'alleanza di 
forze politiche e sociali, da 
un nuovo « sbocco » di pote
re. Una programmazione tra-
sfoniiatrice del sistema deve 
essere una programmazione 
che realizzi quelle riforme che 
nascono dalle stesse esperien
ze di fabbrica. I problemi del
la salute e dell'ambiente di 
lavoro, ad esempio, si saldano 
alla richiesta di un servizio 
sanitario nazionale; la difesa 
del potere d'acquisto dei la
voratori è legata a una svolta 
nella politica dei servizi so
ciali e dei consumi pubblici. 
a un nuovo assetto del tra
sporti, dell'urbanistica e del
l'ordinamento della scuola. 

Le donne lavoratrici voglio
no cosi contribuire allo svi
luppo del Paese. La via della 
emancipazione della donna 
passa attraverso la piena oc
cupazione. Perciò le donne la
voratrici rivendicano anche 
una diversa struttura dei ser
vizi sociali (asili nido, scuole 
materne). E ' una esigenza del
la società, non una esigenza 
« femminile ». La donna che 
si batte per la piena occupa

zione, per 1 servizi sociali, 
per una nuova maggioranza 
politica che garantisca tutto 
questo, lotta per l'emancipa
zione. Non bastano pero ì di
segni di legge. Occorre a que
sto proposito un serio impe
gno dei comunisti. I compa
gni stessi devono portare que
sta problematica, questo lega
me tra lotte, riforme ed eman
cipazione, all'interno delle 
proprie famiglie, costruendo 
— ha concluso la compagna 
Tamburi — nuclei familiari 
moderni dove la donna sia li
bera a parità di diritti. 

Napolitano 
della Direzione del PCI 

Il compagno Napolitano, di
chiarandosi completamente di 
accordo con il rapporto del 
compagno Longo, ha limitato 
il suo intervento ad un aspet
to della linea del Partito: la 
nostra politica di unità delle 
forze di sinistra e democrati
che, per i risultati a cui è 
pervenuta in questi tre anni e 
per gli sviluppi che può e de
ve avere nella situazione at
tuale. 

Non è esagerato affermare 
— ha detto Napolitano — che 
registriamo oggi una inversio
ne di tendenza nei rapporti 
tra le forze di sinistra e de
mocratiche, nel senso riven
dicato dal compagno Lungo 
all'XI Congresso. La nostra 
scelta del dicembre del '<ìl per 
la presentazione, nelle eie/io
ni senatoriali, sulla base di 
una seria piattaforma politica 
« di lotta, di candidati co
muni del PCI, del PSIUP e 
di altri gruppi dì sinistra. 
esaltò il valore dell'unità del
le forze già schieratesi fuori 
e contro il centrosinistra ed 
impegnate a combatterne la 
politica conservatrice e di rot
tura a sinistra. Nello stesso 
tempo, riaiiei marnino il no
stro apprezzamento per quelle 
forze che, all'interno dei par
titi di centrosinistra, si sono 
battute in modo conseguente 
contri) la politica governativa 
o hanno comunque espresso 
posizioni critiche e fermenti 
unitari. 

L'intesa unitaria per le ele
zioni del 19 maggio, e più in 
generale la valorizzazione di 
tutte le forze che hanno cer
cato una strada nuova, fuori 
dallo schieramento di centro
sinistra, hanno avuto impor
tanza non solo nel senso di 
consolidare uno schieramento 
di opposizione, di enucleare 
un polo di attrazione unitario 
a sinistra, ma anche nel sen
so di stimolare processi più 
vasti di ripensamento e revi
sione all'interno dei partiti di 
centro-sinistra. 

La politica unitaria che noi 
prospettammo anni fa non 
era dunque illusoria; grazie ad 
essa non abbiamo mai perso 
il contatto con ima parte im
portante delle forze inquadra
te e influenzate dai partiti di 
centro-sinistra, abbiamo mes
so in crisi la linea di rottura 
del gruppo dirigente socialde
mocratico. abbiamo raccolto 
il consenso di forze via via 
staccatesi dallo schieramento 
governativo e sollecitato una 
inversione di tendenza nel 
rapporti tra le forze di sini
stra e democratiche. Il risul
tato più concreto lo racco-

BOLOGNA — La delegaiiorte eecosloracta: la guida il compagno Ewan Erban (il secondo da sini
stra), presidente del front* nazicnala, membro del comitato esecutivo del Partito comunista. 

«Perchè la TV ha nascosto la 
nostra lotta contro Marzotto?» 

DALLA PRIMA 
tlvità politica et vittoriosa lot
ta » annuncia di aver supera
to il 100 per cento del tesse
ramento (d'altra parte sono 
decine ì teledrammi di sezio
ni che annunciano di aver 
superato il 100 per cento del 
tesseramento, sicché è impos
sibile elencarle). 

E decine sono anche gli 
altri messaggi: da quelli di 
personalità politiche — come 
quelli di Franco Antonlcelll, 
di Caveri a nome dell'Union 
valdòtaine, della compagna 
Rita Montagnana, impossibi
litata a partecipare ai lavori 
a causa di una malattia — 
a quelli di personalità della 
cultura, come Paolo Grassi, 
direttore del Piccolo Teatro 
di Milano, il quale ha tele

grafato il suo « grande sin
cero augurio per ampio ric
co dibattito et per ancora 
maggiore responsabile pre
senza Partito comunista nel
la trasformazione società ita
liana », fino a quelli di grup
pi ed associazioni, come un 
gruppo di comunisti emigra
ti a Stoccarda, o trenta stu
denti del liceo classico Gali
lei di Pisa, o i gruppi per 
l'abolizione del Concordato, o 
la delegazione barese della 
Lega per il divorzio che sol
lecita dal congresso un par
ticolare impegno a favore del 
divorzio e per l'abrogazione 
del Patti Latcranensi, o i co
munisti capresi che «comu
nicano loro vittoria Consiglio 
comunale per installazione 
nel centro di Capri monu

mento compagno Lenin in oc
casione centenario sua nasci
ta » o, infine, anche da sin
goli compagni (tra gli altri 
Fnnco Fibbi. di fit anni, che 
sollecita un particolare salu
to al popolo spagnolo). 

Il congresso (oggi erano 
presenti, tra gli esponenti del 
mondo politico, anche Eona-
cina. Gaiioni, Mosca. Onlia, 
Mattalia, Scarnine, don Be-
deschi) ha tenuto solo la se
duta antimeridiana: nel po
meriggio si sono riunite le 
varie commissioni: le delega
zioni straniere e x giornalisti 
(questi ultimi erano stati 
ospiti, ieri sera, di un rice
vimento offerto dai Comune 
di Bologna) hanno dedicato 
quindi il pomeriggio ad una 
visita della città. I lavori ri 
prendono domani alle 8,30. 

gliamo sul terreno degli Enti 
locali, in cui si e avviato un 
processo di ricostituzione di 
giunte di sinistra, che costi
tuisce ormai un fatto politico 
di indubbio rilievo naz.ioi.ule. 

Non ci nascondiamo pero 
che, nonostante ciò, non si 
può dire che già si delinei 
una nuova maggioranza; corno 
ha rilevato Longo. da una 
parte si ha l'esaurimento del 
centro-sinistra e dall'altra non 
si può considerare già tonna
ta una nuova maggioranza. 
Come colmare questo divario? 
Il problema degli .sbocchi del 
possente movimento di lotte 
in corso nel Paese e dell'av
vio a soluzione positiva della 
crisi di fondo apertasi in Ita
lia, si pone con estrema se
rietà se si vuole evitare il 
diffondersi di elementi di sfi
ducia nel regime democrati
co, il pericolo sia di riflussi 
sia di esasperazioni tali da fa
vorire manovre di destra ed 
anche tentativi apertamente 
reazionari. 

Secondo Napolitano si trat
ta di lavorare In queste dire
zioni: 

1) contribuire al consolida
mento del carattere di massa, 
autonomo ed unitario del vari 
movimenti in corso nel Paese; 

2) riuscire a porre con gran
de decisione sul piano politi
co un insieme di obiettivi che 
esprimano esigenze fondamen
tali e possibilità immediate 
dell'attuale movimento di lot
te sociali e il cui consegui
mento si traduca in un balzo 
avanti della democrazia e del 
movimento operaio, in uno 
spostamento dei rapporti di 
forza, dei rapporti di potere 
a favore della classe operaia e 
dei suoi alleati. 

Napolitano ha sottolineato 
come ciò significhi anche im
porre un corretto funziona
mento delle Assemblee parla
mentari, facendo fallire il gio
co dei rinvii e dei ricatti di 
maggioranza con cui se ne 
blocca la vita e la dialettica 
democratica. Infine si tratta 
di compiere — nel vivo di 
questo impegno immediato — 
tutti i passi necessari per ac
celerare il processo di espan
sione delle forze di sinistra 
e di avvicinamento tra esse. 
per avanzare più speditamen
te nella costruzione di un'al
ternativa democratica al cen
tro-sinistra. 

Secondo Napolitano ciò è 
possìbile perche la possente 
spinta combattiva e rinnova-
trice che viene dalle masse si 
fu nettamente sentire all'in
terno degli stessi partiti di 
centro-sinistra e più in genera
le tende a provocare fatti nuo
vi, di grande portata sul pia
no degli schieramenti politici. 
Perchè queste possibilità si 
realizzino, è necessario però 
intervenire attivamente nel 
travaglio del PSI e anche 
della DC con una puntuale po
lemica politica e ideale e con 
una concreta iniziativa unita
ria. Se non ci muovessimo su 
questo terreno, dimostrerem
mo o di non avere fiducia 
nella capacità del movimento 
reale delle masse di suscitare 
spostamenti anche al livello 
delle forze politiche o di in
seguire ipotesi astratte ed e-
stranee alla nostra concezio
ne di un'avanzata democrati
ca e unitaria al socialismo. 

Ma su quali basi, con qua
li prospettive deve oggi rea
lizzarsi un avvicinamento tra 
le forze di sinistra? A che 
cosa dobbiamo lavorare insie
me? Se è vero che siamo di 
fronte ad una cnsi di fondo, 
sociale e politica, e a un mo
to di lotta che ci pone pro
blemi di qualità nuova, ne 
scaturisce la necessità di una 
nconsiderazione d'insieme del
le questioni di struttura del
la società e dello Stato italia
no. Si può in questo senso 
anche dire che c'è da sentir
si impegnati, dopo più di 20 
anni, m una nuova «t fase co
stituente » Questo era. forse, 
il significato anche dell'affer
mazione di Brodolini che ha 
suscitato tanto scandalo. Oc
corre una ricerca nuova da 
cui ricavare un ulteriore ade
guamento e sviluppo della 
strategia delie riforme di strut
tura Occorre guardare alle 
spinte niMve che vengono dal 
Paese, alle forze nuove che 
entrano in campo, riconosce
re l.i realtà e l'autonomia del 
diversi movimenti di contesta
zione e Ut lotta, conirontando-
11 ton os i , ricavandone tut
ti i necessari elementi di ri
flessione e arricchimento, sen
za indulgere invece a tenden
ze e teorizzazioni che non 
possiamo avallare 

F." anche in questo sforzo 
rinnovato di collegamento con 
la società civile, che si deve 
realizzare un'unita delle sini
stre che si.\ ristrutturazione 
dello schieramento di sinistra. 
fondazione cìi una ninna si-
nistra 

Riferendosi ni contenuti ( ne 
il movimento di lotta m affo 
nel Pae^e sta assumendo. Na
politano ha sottolineato come 
.-1 ap».i i.i prospettiva di uno 
sviluppo più --errato della bat
taglia per un profondo rin
novamene democratico, che 
spetta ai comunisti e alle 
forze socialiste- pai conseguen
ti indirizzare m senso socia
lista. Ci tocca o?qi calarci an
cora pili nel profondo della 
realtà italiana, per fare avan
zare una linea di soluzione dei 
problemi e della crisi della 
società, una linea di trasfor
mazione democratica e socia
lista, la cui originalità è det
tata dalle condizioni storiche 
peculiari in cui si pone 11 
problema della rivoluzione in 
Occidente, ed esce oggi raf
forzata e approfondita dal dis-
5enso che abbiamo cosi net
tamente espresso e dal con
fronto critico in cui ci t i v 
mo cosi seriamente impegna
ti, in seno al movimento ce 
m u n ì s t a intemazionale., di 
fronte alla drammatica esr-A. 
rien7a dell'intervento militar* 
in Cecoslovacchia. 

Giunte ieri 
le delegazioni 

della Siria 
e del Vietnam 

BOLOGNA, 9 febbraio 
Questa mattina è arrivato a 

Roma il compagno Maurice 
Salibi, rappresentante del Co
mitato centrale del Partito co
munista siriano. Il compagno 
Sabbi ha immediatamente pro
seguito il suo viaggio per Bo
logna. 

In serata è arrivata la dele
gazione del Partito del lavo
ro della Repubblica democra
tica del Vietnam La delega
zione, guidata dal compagno 
Nguyen Lam, membro del Co
mitato centrale del partito, 
era stata costretta ad una so
sta forzata di due giorni a 
Irkutsk, in seguito ad una 
tempesta di neve che aveva 
bloccato la navigazione aerea 
nella regione. Erano ad acco
gliere i compagni vietnamiti 
ì compagni Renato Sandri e 
Antonello Trombadori. La de
legazione è immediatamente 
ripartita per Bologna. 

BOLOGNA — Il compagno Santiago Carrillo, segretario del PC spagnolo. 

Panorama dei commenti alla relazione del segretario del Partito 

Eccezionale interesse della stampa 

Con qualche rara eccezio
ne, tutti i giornali italiani 
dedicano la prima pagina, 
diffusi resoconti e commenti 
alla relazione del compagno 
Longo al XII Congresso del 
partito. Manca ancora un pa
norama della stampa estera, 
ma l'eccezionale numero di 
osservatori e inviati dei mag
giori quotidiani e periodici 
di tutti i Paesi è di per sé 
una nuova testimonianza del
l'interesse e dell'attenzione 
che vengono posti ai lavori 
del congresso appena avviato. 

In quasi tutti i resoconti e 
commenti viene colta la te
matica essenziale della rela
zione di Longo: la collocazio
ne del partito nell'ambito del 
movimento operaio interna
zionale; il giudizio su alcune 
scadenze e questioni di poli
tica estera che investono gra
vi responsabilità delle forze 
politiche italiane, l'esigenza 
di un nuovo indirizzo pro
grammatico di fondo, la co
struzione di una maggioran
za alternativa per un nuovo 
governo del Paese. 

I giudizi che si ricavano 
dalla lettura dei commenti so
no spesso contraddittori, ma 
presentano un elemento co
mune che consiste general
mente nel riconoscimento di 
una presenza comunista che 
è determinante per il dive
nire della politica italiana, 
anche davanti alle novità che 
offre il panorama politico e 
sociale del Paese. 

« Longo — scrive Enzo For
cella sul Giorno — ha cerca
to con indubbia abilità, an
che se con discutibili risul
tati, di dimostrare che il suo 
partito non è stato colto in 
contropiede dagli avvenimen
ti e che è stato pronto ad 
assorbire tutti i motivi, a 
raccogliere tutte le sollecita
zioni della "contestazione" ». 
Forcella adombra, con la 
sua teoria dell'n assorbimen
to », una strumentalizzazione 

dei movimenti che nella re- t 
lazione di Longo non esiste. I 
Egli sottolinea comunque che | 
la condizione posta da Longo 
e che non si rimettano in di
scussione i «punti fondamen
tali » della politica del parti
to. che il commentatore del 
giornale milanese individua: 
nel giudizio « sostanzialmen
te positivo» espresso da Lon- I 
go sull'opera del PCI negli ! 
ultimi 25 anni; nella « con- j 
vmzione » di Longo che non 
vi sia da apportare « nessu
na sostanziale modifica tat
tica o strategica alla linea del 
partito »; in un presunto « ri
dimensionamento i> delle « il
lusioni sui possibili sviluppi 
degli atteggiamenti autonomi 
nei confronti dell'URSS as
sunti dal PCI dopo la crisi 
cecoslovacca. Non ha smenti
to il dissenso — aggiunge For
cella — ma non lo ha neppu
re allargato ». 

Questo giudizio è contra
detto da altri apprezzamenti 
di diverso tono che si posso
no individuare persino nella 
premessa che Gianni Rocca 
fa al suo resoconto sullo stes
so quotidiano, dove è scrit
to che Longo non ha evitato 
gli « scogli più impervi », pre
sentando « una visione orga
nica e lineare che più che 
ad im uomo sembra richia
marsi alla concezione strate
gica dell'intero gruppo diri
gente del partito ». 

Anche Vittorio Gorresio. che 
alla relazione dedica una lun
ga nota sulla Stampa, espri
me un giudizio diverso da 
quello di Forcella e annota 
rapidamente che « Longo è 
stato duro nei confronti del
l'URSS per la questione ce
coslovacca ». Gorresio collega 
quindi il respiro della politi
ca nazionale del PCI con la 
sua collocazione nel movi
mento internazionale, scriven
do che Longo « ambisce ad 
abbracciare la realtà naziona

le nel suo complesso, e per 
tutto il discorso si è rivolto 
in prevalenza all'intera socie
tà italiana ». 

« Nel quadro di un uma
nesimo del genere — aggiun
ge —, così insistito, il suo 
richiamo ai casi della Ceco
slovacchia è stato quindi in 
coerenza con la linea poli
tica ufficiale del partito ». 
Gorresio coglie infine un da
to esatto dell'atmosfera con
gressuale, notando che i de
legati hanno « prestato una 
attenzione che nei congressi 
è rara ». I delegati applaudi
vano « puntualmente al mo
mento giusto, cogliendo an
che le sfumature dei concet
ti di Longo ». 

Il Messaggero dedica al 
congresso un commento, un 

. resoconto e la rubrica rriissl-
roliana della domenica. Quel
lo di Missiroli è il commen
to più decrepito che offre non 
solo il quotidiano romano, 
ma tutto l'insieme della stam
pa italiana. Seduto sul suo 
seggio dì antico giudice, Mis
siroli emana una sentenza pre
ventiva assicurando che dal 
congresso non bisogna aspet
tarsi « nessuna novità sostan
ziale, e qualsiasi cosa esso 
dichiari può avere molta im
portanza, e può anche non 
averne nessuna, perchè nel 
Partito comunista tutto è stru
mentale, tutto è subordinato 
alle direttive di Mosca, che 
sono quelle che sono ». 

In verità, il commento di 
La Rocca non ha questi ca
ratteri che franano nel grotte
sco, anche perchè fa un ri
ferimento tanche se parziale 
e unilaterale) ad alcuni dati 
della relazione. La Rocca si 
ferma soprattutto sugli ap
prezzamenti di Longo a pro
posito delle recenti prese di 
posizione di Moro, dicendo in 
modo sbrigativo che Longo ha 
respinto « nettamente il di
scorso di Moro », mentre in 
venta Longo si era preoccu-

Sul rapporto del compagno Longo 

Un preoccupato discorso 
dell'on. Piccoli alla DC 
li segretario della DC. on. 

Piccoli, ha dedicato 3l rappor
to del compagno Longo gran 
parte del suo discorso con
clusivo al convegno dei segre
tari provinciali e regionali 
dello scudocrociato. E' un 
commento dal quale emerge 
chiaramente l'allarme per 13 
confermata forza delle posi
zioni 1 omuniste e per gli svi
luppi possibili del discorso 
unitario nei confronti dei la
voratori cattolici. 

t II problema del comuni-
t smo — dice Piccoli — scotta 

non cerche lo fa scottare 
qualche corrente della IX". ma 
parche milioni di voti .-.»,iiO 
milioni di voti, perche l'ar
retramento delle forze demo-
c natiche non lascia una ter
ra di nessuno, quella terra e 
tacilmente occupata dai co
munisti. perche 1 due partiti, 
quello democristiano e quello 
comunista, sono pm a con
tatto di ieri ». L'ammissione 
e importante, anche se poi il 
segretario della DC cerca di 
addolcire la pillola, in modo 
del tutto contraddittorio, so
stenendo che il PCI sarebbe 
costretto dalla « resistenza » 
della stessa DC a « inventare 
una nuova strategia ». 

Piccoli prosegue affermando 
che « noi però dobbiamo deci
samente e duramente dire a 
noi stessi che i comunisti non 
sono ì socialisti. Noi dobbia
mo fare il massimo sforzo af
finchè le forze socialiste ga
rantiscano con noi la passe-
T«Pa, la lunga passerella che 
1° forzo democratiche debbo
no costruire per il Paese.. 
Ogn.' passo falso, oggi, non 

ci condurrebbe alla stabilità 
della democrazia, ma alla tra
sformazione della democrazia 
in un regime diverso, sul qua
le una sola certezza possiamo 
avere, che segnerebbe un'm-
voluz'-or.e totale rispetto alla 
espansione della liberta ». Do
po questo vero e proprio « ap
pello del cuore », Piccoli po
lemizza con quello che secon
do lui sarebbe il sen5o del 
rapporto di Idoneo, visto co
me 1! tentativo « di coinvolge
re ogni posizione democratica 
< he --i pone in modo nuovo 
davanti ai problemi interni ed 
ir.ten.a7ionali » Ne sarebbe 
venula lu-Ti. per Pie» ou, urus 
elezione» che «dall'esterno 
ricava 1 suoi puntelli pole
mici e all'esterno «1 rivolge, 
niente contenendo riguardo a 
quello che e stato r- continua 
ad essere il modo comunista 
di aifrontare e intendere 1 
problemi vii una società avan
zata. libera, democratica». Do
po aver netto che nel rappor
ti) di Longo «t non c'è spazio 
alcuno per quella ricerca co
raggiosa che lo stesso Longo 
ha invocato per i suoi ». il se
gretario della DC toma sul 
punto che pm gli duole, cioè 
sul tema del discorso unita
rio. lamentando il fatto che il 
PCI « salta su tutto e torna 
ad invitare le forze sociali
ste e cattoliche ad un incon
tro di potere che noi, per par
te nostra, respingiamo e con 
forza ». Non possiamo ammet
tere, insLste ancora Piccoli, 
che « questo dubbio si infiltri 
e corroda l'impegno assunto 
dal centro-sinistra », e con

clude dichiarando che col PCI 
non si può transigere fino a 
quando non ci sarà « quella 
autocritica riflessione che in
siste nel rifiutare quel nuovo 
modo di intendere le afTinità 
intemazionali che non riesce 
a far prevalere ». 

Anche il s p r e t a n o d°l PRI. 
on. La Malfa, si e sofferma
to ieri sul rapporto di Lon
go. Sarebbe erroneo, egli ha 
detto, corc-iderare questo tii-
scor.-o «come pnvo di novità 
importane, o un semplice n-
piecramerro su vecchie posi
zioni * La Malfa ritiene che 
s-.a tur.a grande novità* l'aver 
fatiti precedere l'esame dei 
problemi di politica interna a 
quelli delia politica interna 
z.ona'.e. Altri eìemtr.t; nuovi 
M-r.o per La M.ilfa le indica
zioni contenute nel rapporto 
sulla cost i tutore di un par
tito nuovo « :n cui confluisca
no u r t i coloro che si con
siderano ideologicamente «o-
cialist:». *ulja collaborazione 
con altre forze democratiche. 
0 sul riconoscimento che per 
la situazione attuale « vi è an
che una responsabilità del 
Partito comunista ». Il segre
tario del PRI afferma infine 
che « merito dell'on. Longo è 
di avere avviato lui discorso 
as^ai più concreto e preciso 
del passato, sulla base del 
quale un dibattito, un vero e 
non sfuggente dibattito è pos
sibile che precisi fino in fon
do le posizioni di ognuno e 
dica quii è l'esatta posizione 
attuale di ogni forza politica 
rispetto al Partito comunista». 

pato di notarne gli elementi 
nuovi e i limiti. Il commenta
tore romano dice tuttavia che 
il riferimento di Longo a Mo
ro non significa la rinuncia 
« al dialogo con 1 cattolici », 
che La Rocca associa, con for
zature troppo evidenti, alle 
«correnti integraliste», per 
poter infine ricorrere al con
sunto spauracchio lamalfania-
no della « Repubblica conci
liare ». 

Alcuni apprezzamenti infon
dati si trovano anche nel com
mento di Bettiza sul Corriere 
delta Sera in relazione alla 
crisi cecoslovacca. A proposi
to dell'atteggiamento del PCI. 
Bettiza ha trovato che se il 
« linguaggio » di agosto era 
« fermo e chiaro », ora « non 
lo è più », mentre sempre sul 
Corriere Luigi Bianchi affer
ma a questo proposito che 
Longo ha « ribadito » il giudi
zio «già dato dal PCI». Con
traddittorio è anche un apprez
zamento sulla linea generale 
della relazione, che parla pri
ma di « sovrapposizione di li
nea e di prospettiva », mentre 
poche righe più avanti, sia pu
re indulgendo a definizioni di 
comodo, dice che Longo si è 
attestato su a una posizione di 
centro-destra ». 

Altri giornali di destra, co
me il Carlino di Bologna (che 
dedica molta attenzione e spa
zio ai lavori del congresso) e 
il Tempo di Roma, hanno scel-

| to come « asse » dei commen
ti i riferimenti di Longo alla 
lotta contro la NATO. Aldo 
Airoldi parla ripetutamente di 
« minacce », scrivendo che 
Longo ha chiesto l'uscita del
l'Italia dal Patto Atlantico 
« senza contropartite altrettan
to immediate nel Patto di Var
savia ». E qui è evidente che 
mentre è vera la prima osser
vazione, è del tutto arbitraria 
la seconda, poiché Io smantel
lamento dei blocchi militari. 
nella relazione di Longo, è 
considerato in parallelo. 

Tutto il commento di Airol
di volge al negativo e alla pre
venzione. come il voler consi
derare l'attacco alla NATO un 
« pedaggio pagato per rientra
re nell'ovile della politica este
ra sovietica ». anche se questo 
gli serve da premessa per am
mettere a denti strettissimi 
che Longo ha mantenuto n cer
te posizioni di principio sulla 
Cecoslovacchia ». 

Il Tempo preferisce invece 
lo scandalismo mettendo nel
lo stesso titolo di «apertura» 
di prima pagina gli « elogi a 
Moro » e le « minacce alla NA
TO ». Quello che preoccupa 
il Tempo è che Longo abbia 
« insistito sull'unità delle sini
stre » e abbia notato le « divi
sioni interne dei partiti della 
maggioranza governativa». 

Un certo rilievo dà al con
gresso anche il quotidiano del
la DC, che in un commento 
del suo direttore. Franco Ama-
dini. scrive che « l'unico ele
mento davvero unificante, lo 
unico obiettivo sul quale, mi
litanti e dirigenti concordano 
ò costituito dalla « assunzione 
dell'Italia di uno "status" di 
neutralità». Il commento ta
ce imbarazzato sulla comples
sa tematica del discordo af-
ierm.ir.no :n modo sbrigati
vo c h e « estrapolata » la 
scelta del neutralismo, tutto 
il i t i lo perde e grandissima 
parte della sua credibilità ». 
Quel che non si capisce è lo 
ometto di questa « credibili
tà i\ e c-.oc il reMo dei conte
nuti della relazione, dai quali 
:1 commento prescinde. 

Anche la nota di pagina in
terna con la quale l'Aranti' 
sembra preoccupato di nascon
dere. quasi. 1 lavori del con
gresso, contiene in vista l'ele
mento della rivendicazione di 
una « neutralità dell'Italia r. 
Snudile scrive che questa ri
chiesta parrebbe « priva di 
concretezza politica ». Lo stes
so giudizio sommario viene 
espresso per il resto della re
lazione di Longo, che sarebbe 
« intrisa dì tatticismo, di reti
cenze e di rinunce r. E" un giu
dizio sul quale quasi nessuno 
degli osservatori più attenti 
concorda, per non parlare di 
alcuni autorevoli dirigenti so
cialisti presenti al congresso, 
e non solo di dirigenti dell» 
sinistra del partito. 

r. v. 
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